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Vincono i 
riformisti locali

Queste elezioni amministrative hanno fatto 
emergere tre dati su cui riflettere.
Per prima cosa, è emerso che ancora una 
volta il centrosinistra vince innanzitutto gra-
zie i propri Sindaci, che sono radicati, credi-
bili, competenti, popolari, che interpretano 
il riformismo pragmatico ogni giorno allar-
gando il consenso con forti radici popolari 
anche nelle periferie delle città. Questa è 
stata la chiave vincente in questa tornata 
elettorale, e lo è stata, non dimentichiamo-
ci, anche nelle tornate elettorali precedenti. 
Gli anni scorsi, quando eravamo in un pe-
riodo politico diverso e il vento spirava di-
versamente, il centrosinistra si è comunque 
affermato nella maggioranza dei comuni 
italiani: è successo nel 2018 quando dopo 
la batosta delle politiche pochi mesi dopo 
abbiamo vinto in città importanti come 
Ancona o Brescia, è successo nel 2019 
quando nonostante il voto delle europee 
che ha visto trionfare la Lega, nello stesso 
giorno abbiamo vinto nella maggioranza dei 
capoluoghi, spostando voti tra europee e 
amministrative di decine di punti, a Bari, a 
Pesaro, a Bergamo, a Modena, e in tantis-
sime  città e comuni italiani. Abbiamo vinto 
l’anno scorso, quando abbiamo pareggiato 
alle elezioni regionali bloccando la spallata 
che voleva dare Salvini attraverso le elezioni 
regionali. Abbiamo vinto con risultati anche 
straordinari, come a Mantova, o in realtà dif-
ficili come a Reggio Calabria. Non dobbiamo 
perdere di vista questo aspetto, perché an-
che quando il vento politico era contro di noi 
il centrosinistra grazie ai suoi sindaci in gra-
do di costruire alleanze larghe e  fortemente 
civiche sui territori è riuscito a vincere e a 
convincere. Non a caso abbiamo e continu-
iamo ad avere in questi anni la maggioran-
za dei comuni nell’ANCI. A dimostrazione 
di ciò, sappiamo che anche il centrodestra 
quando ha candidati meno credibili perde 

ma quando ha in campi invece sindaci in 
grado di governare bene vince controven-
to, come a Novara, Pordenone, Grosseto, sì 
città tradizionalmente di centrodestra ma 
dove abbiamo visto confermare il governo 
dei sindaci di centrodestra perché rispetto 
agli altri candidati messi in campo sono sta-
ti presumibilmente più credibili. 
Il centrosinistra vince grazie ai suoi sindaci, 
questo è il dato che emerge dal voto, sin-
daci che sono la vera energia locale che 
può cambiare il Paese. In questi mesi, poi, 
si sono ulteriormente forgiati in prima linea 
con la pandemia che ha messo in crisi il 
Paese, hanno dimostrato di avere grandi 
capacità nella gestione delle difficoltà e 
dell’emergenza. 
Il secondo dato che emerge è sicuramente 
la vittoria di Letta, perché non sono Letta è 
andato coraggiosamente a misurarsi in un 
collegio provando a fare il sindaco di quel 
collegio, calcandolo palmo a palmo, andan-
do in mezzo alla gente, cercando di recupe-
rare anche quella diffidenza nei nostri con-
fronti che in quei territori era cresciuta negli 
ultimi anni. Vince l’idea di Letta di tenere 
insieme il Pd e il centrosinistra nonostante 

i personalismi, la sua caparbietà di tenere 
insieme una comunità e una squadra. 
Per questo credo che Letta oggi abbia una 
grande opportunità. Se diventerà il coach di 
una squadra di sindaci, credibili, che hanno 
dimostrato ancora una volta di rappresenta-
re i cittadini molto di più di correnti spesso e 
volentieri asfittiche e personali nei territori, 
questa può diventare la carta vincente per 
vincere le prossime elezioni politiche. I sin-
daci possono aiutare Letta anche ad aprire 
il partito, e a far partire una fase nuova del 
Pd e del centrosinistra sui territori e a livello 
nazionale. Sono convinto nel Letta “Coach” 
di una squadra di sindaci: si può rinnovare il 
Pd e si possono vincere le elezioni politiche.
Infine, un ultimo punto di riflessione. Dob-
biamo fare attenzione: le elezioni ammini-
strative sono una cosa, le elezioni politiche 
un’altra. I cittadini sono andati alle urne 
pensando alla propria città, non pensando 
al Paese. 
E’ evidente che il sovranismo è in crisi, an-
che perché nella gestione della pandemia 
ha dimostrato tutta la sua irresponsabilità 
e perché questa fase di ripresa economi-
ca mette al centro degli italiani la voglia 

di crescere, di lavorare, di fare, la speran-
za piuttosto che la paura e il rancore, e le 
forze sovraniste che hanno sempre fatto 
leva su questi sentimenti negativi in questo 
momento hanno meno terreno fertile per la 
loro propaganda e per aumentare i propri 
consensi. 
Sappiamo che il clima politico cambia con-
tinuamente, certo è che l’esperienza del Go-
verno Draghi sta facendo emergere tutte le 
contraddizioni di un centrodestra a trazione 
sovranista: lo vediamo quotidianamente 
nell’azione del Governo, che FI e i moderati 
sostengono lealmente, mentre i sovranisti  
mettono in discussione un giorno si è un 
giorno no, stando in maniera insopportabile 
ogni giorno con un piede all’opposizione e 
uno al governo. 
Ora, dunque, è doveroso aprire una rifles-
sione seria su come evitare che la parte 
moderata del centrodestra rimanga imbri-
gliata ai sovranisti. Per liberare i moderati 
dall’abbraccio mortale dei sovranisti ab-
biamo bisogno probabilmente di una legge 
elettorale differente. Dovremmo verificare 
se esistono le possibilità di riaprire il can-
tiere della legge elettorale, puntando a un 
proporzionale con sbarramento al 5%: libe-
rerebbe il centro del centrodestra dalla mor-
sa dei sovranisti permettendogli di essere 
più liberi nello schema elettorale di governo, 
permettendo automaticamente una sempli-
ficazione e una riorganizzazione del campo 
del centrosinistra con il Partito Democra-
tico che a mio parere automaticamente 
arriverebbe almeno al 25%. Consentirebbe 
a Conte e al Movimento 5 Stelle di essere 
sicuramente un potenziale alleato del Pd 
ma non un ‘minor party’ in una coalizione 
ulivista (permettendogli di lavorare su una 
nuova identità, sicuramente più europeista 
e riformista, di misurarsi su quello), e per-
metterebbe al centro liberal-democratico di 
riorganizzarsi, mettendo da parte i perso-
nalismi e le frammentazioni che oggi abbia-
mo. Credo che la stessa Lega di Giorgetti 
potrebbe essere interessata a un ragiona-
mento di questo tipo, perché questo dareb-
be una prospettiva politica al Governo Dra-
ghi. Se si rendesse più omogeneo il quadro 
politico, lo stesso Governo Draghi potrebbe 
avere una prospettiva post 2023. 

l’editoriale
di Matteo Ricci
Presidente nazionale ALI e Sindaco di Pesaro
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La terza edizione del Festival delle Città, “L’Italia veloce”, si è aperta con l’intervista di Paolo 
Del Debbio al Presidente di ALI e Sindaco di Pesaro Matteo Ricci. Nella splendida cornice 
del Pio Sodalizio dei Piceni, in pieno centro di Roma, Ricci ha spiegato davanti a una folta 
platea di amministratori e sindaci che con il Festival si è voluto lanciare un allarme molto 
chiaro all’Italia: “Non è un problema dei Comuni, ma del Paese - ha spiegato Ricci -. Tutti noi 
siamo impegnati per cogliere al massimo le opportunità del PNRR, ma sappiamo bene che 
con le regole attuali l’Italia non ce la fa. Lo diciamo da mesi, poco ascoltati, ma lo diciamo a 
ragion veduta con i dati che abbiamo. In questo momento in Italia - ha proseguito - per fare 
un’opera da un milione di euro ci vogliono in media 5 anni, da 100 milione 15 anni. Non ce la 
facciamo a rimanere nei termini previsti. O davvero questa volta esce un Paese più semplice, 

più veloce o perdiamo un’opportunità storica. Quando Draghi si renderà conto di quello che 
sto dicendo, sarà costretto a commissariare tutto. Chi crede nelle regole e nelle Autonomie 
locali deve spingere sull’acceleratore. Bisogna aiutare Draghi a fare le riforme che servono 
senza frenare e mi riferisco in generale al sistema paese ma anche alla politica. A volte si 
cerca di difendere quello che si è fatto. E’ il momento di cambiare il sistema burocratico 
italiano. L’interlocuzione con il governo è buona, il tempo però è poco, non c’è un minuto da 
perdere. Ogni freno che diamo al Paese è un punto in meno che gli diamo per rinascere”.
“I piccoli comuni sono ancora più in difficoltà. Il Ministro Brunetta è un interlocutore prezio-
so - ha continuato il Presidente di ALI Nazionale - In questo momento c’è un problema di 
competenze, se a questo aggiungiamo anche la lentezza burocratica, rischiamo un disastro. 
E per fortuna che siamo tornati a lavorare in presenza. Con lo smart working è cambiato 
il modo di lavorare. Però la verità è che la produttività della pubblica amministrazione ha 
risentito molto del lavoro agile. Spero che le innovazione tecnologiche migliorino la qualità 
del lavoro”. 
Ricci poi ha puntato l’attenzione su una questione molto sentita dagli amministratori locali. 
“Penso che del PNRR vadano date alle Regioni solo le risorse per la sanità e le altre vadano 
direttamente ai Comuni”, ha detto. “In questo momento nella governance c’è una grande 
confusione. Rischiamo che si arrivi a pensare che in Italia non si possano fare le cose in 
regime ordinario e che sia necessario un Commissario Straordinario. Nel caso, abbiamo 
anche un piano B: se proprio commissario deve essere, almeno che siano i Sindaci a essere 
nominati commissari”. Sicuramente, ha sottolineato Ricci, “quest’ansia del fare è il comun 
denominatore fra il Premier e i Sindaci: c’è voglia di crescere, di lavorare”.
E sulle elezioni amministrative, ormai concluse, il ragionamento del Presidente di ALI è sta-
to chiaro già nei giorni del Festival delle Città, a settembre: “Se dovesse accadere che il 
centro-sinistra si aggiudichi le prossime elezioni amministrative si rafforzerà un concetto: 
ovvero che il centro-sinistra vince grazie ai Sindaci. Questo dato non può passare sempre 
sotto traccia. E’ evidente che per vincere le prossime elezioni politiche, il centro-sinistra ha 
bisogno dei Sindaci perché sono il vero volto del riformismo concreto”. 

Apertura del Festival Delle Città:
Paolo Del Debbio intervista Matteo Ricci

‘’Tempo fa con Achille Variati avevamo creato un gruppo di lavoro 
di grandissimo spessore che ha consegnato una bozza di provve-
dimento da portare avanti. Adesso il lavoro è pronto tanto è vero 
che venerdì ci sarà un incontro con il ministero dell’Economia, poi 
faremo un incontro con Anci e Upi. Nello schema abbiamo inserito 
anche disposizioni in materia di responsabilità dei sindaci. C’è 
l’obiettivo di portare avanti il provvedimento prima di Natale’’. Così 
la ministra dell’Interno Luciana Lamorgese intervenendo al Festival 
delle Città sul tema “Sicurezza e integrazione per l’Italia Veloce”, in 
un panel che ha visto la partecipazione anche del Sindaco di Prato 
Matteo Biffoni e di Stefano De Capitani, presidente di MUNICIPIA.  
Sul tema dell’immigrazione, il Ministro Lamorgese ha sottolineato 
“come quella del mediterraneo sia una questione delicata e che il 
ministero dell’Interno ha un rapporto costante con la Tunisia, Paese 
in grave crisi economica, politica, e sociale, che fa registrare il più 
alto numero di partenze per l’Italia. Sul ruolo dell’Europa e sul nuo-
vo patto dell’immigrazione Lamorgese ha detto che “abbiamo chie-
sto una redistribuzione obbligatoria dei migranti a livello europeo, 
e per chi non dovesse accettare abbiamo chiesto penalizzazioni 
anche a livello economico; non si possono penalizzare i Paesi di 
primo approdo come l’Italia”. 
Matteo Biffoni ha sottolineato che “il Ministro Lamorgese ha avuto 
il merito di rimettere le mani sulla norma dell’immigrazione dando 
risposte che ai Comuni servivano in tempo immediato. Il peccato 
originale, però, sta alla fonte: abbiamo un testo unico sull’immigra-
zione davvero invecchiato. E spetta al Parlamento cambiarlo. Il me-
rito del Ministero è stato dunque quello di essere aperto alle richie-
ste degli Enti locali. Ho scritto al Ministro e mi ha subito risposto 
mettendo a disposizione lo strumento del FAMI. Si è dato un pez-
zo di risposta significativa a un problema che affaticava i Comu-
ni sull’incandescente tema dell’immigrazione. Adesso ci vuole un 

lavoro parlamentare di riconfigurazione complessiva del sistema”.
Stefano De Capitani ha spiegato che “ogni giorno un’amministra-
zione ci chiede di sviluppare servizi legati alla sicurezza. In pri-
mis si cerca di capire la differenza fra sicurezza reale e sicurezza 
percepita e il connubio sicurezza-integrazione”. “Il terzo tema - ha 
proseguito il presidente di Municipia - “è quello della sostenibili-
tà economica degli interventi in sicurezza. Potenziare le strutture 
di controllo rischia nel breve di risolvere il problema ma nel lungo 
termine di creare scompensi economici. Intorno a questi tre assi 
Municipia viene chiamata a trovare delle soluzioni ad hoc. Una so-
luzione è sicuramente l’utilizzo della tecnologia: la difficoltà a cui 
assistiamo è quella di vedere il sistema integrato. La preoccupa-
zione degli Amministratori - ha concluso -  è alzare il livello di si-
curezza reale, ridurre il livello di sicurezza percepita e aumentare 
l’utilizzo di tecnologia ma senza che si veda”.
Sul PNRR, Matteo Biffoni è stato netto. “Se le regole rimangono 
queste - ha detto il sindaco di Prato - sono convinto che i soldi li do-
vremo restituire. Diamo fiducia agli Enti Locali e ai Sindaci. Provia-
mo a invertire una rotta, ovvero di sfiducia verso chi amministra”. 
Secondo il Ministro Lamorgese, “il problema è legato anche alle 
professionalità che non hanno i Comuni. Io sono abbastanza pre-
occupata anche se so che i Sindaci hanno tutte le forze e le capa-
cità per andare avanti. Si tratta di avere un’opportunità come Paese 
e si tratta di non perdere quest’opportunità. Queste risorse che ab-
biamo avuto ora, rappresentano un’opportunità unica. Se qualcuno 
si troverà in difficoltà ci sarà un soggetto Stato che interverrà in 
aiuto”.  Stefano De Capitani ha messo in luce come PNRR significhi 
investimento, “questo significa anche negli investimenti in tecnolo-
gia. Un quartiere che non è sicuro si depaupera: tutto questo ha un 
impatto economico forte. Investire in tecnologia vuol dire imprezio-
sire il territorio e dare linfa vitale al Comune”. 

Sicurezza e integrazione per l’Italia Veloce
Lamorgese: “Entro natale provvedimento
su responsabilità sindaci”
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Il passaggio parlamentare per l’approvazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) “è stato 
“complicatissimo, pieno di trabocchetti, non lo auguro 
al peggiore nemico. Tutti a tirare la coperta, ma se ne 
esci vivo ti senti più legittimato. Gli interessi delle lob-
by e delle corporazioni li vedi, li tocchi, hanno un volto, 
ma se alla fine ne esci non avendo venduto l’anima, ne 
esci bene. E ci siamo riusciti”. Il Ministro per la Pub-
blica amministrazione, Renato Brunetta, è intervenuto 
al Festival delle città con uno speech sull’Italia veloce. 
Molti gli argomenti trattati. 
“La nostra percezione è quella di vivere in un mo-
mento di forte stabilità di governo. Perché? Intanto 
perché Angela Merkel lo scorso maggio ha cambiato 
posizione: aveva detto ‘mai e poi mai consentirò che 
l’Europa s’indebiti con i mercati’. A maggio dopo la 
pandemia ha cambiato idea da grande statista qual è. 
E ha deciso di adottare il ‘momento Hamilton’ trasfor-
matosi poi in ‘momento Merkel’, aprendo la strada a 
un momento di grande stabilità. E questo è stato un 
elemento che ha fatto nascere il Next Generation EU”. 
“L’Italia - prosegue Brunetta - , che era in pieno Conte2, 
non riesce a fare ‘i compiti a casa’ sul piano nazio-

nale. Il Conte2 cade di fronte a un’offerta di stabilità, 
il governo nazionale risponde in maniera inadeguata. 
Nonostante ciò, posso solo ringraziare il Presidente 
Conte per aver fatto passare al nostro Paese un perio-
do così difficile. Non è però riuscito a rispondere all’of-
ferta di stabilità che veniva dall’Europa e, grazie a una 
favorevole congiuntura astrale, al momento Hamilton 
e al momento Merkel si è aggiunto il momento Draghi. 
Al nuovo Presidente si affianca un governo di unità 
nazionale per far uscire l’Italia dalla crisi pandemica 
ed economica  e  per creare un piano di stabilità na-
zionale, ovvero il nostro PNRR. In pochi mesi il gover-
no accetta la sfida e la vince. Fine aprile approviamo 
il PNRR che riceve l’approvazione anche dell’Europa. 
Caso vuole che le prime due grandi riforme portino 
la mia firma: passaggio parlamentare perfetto. Se ne 
esci vivo ti senti democraticamente più legittimato. 
Se ne esci bene, senza aver venduto l’anima, ne esci 
migliore. I primi di agosto vengono approvate le due 
leggi. Grazie a queste due riforme abilitanti che por-
tano la mia firma ci versano 24,9 miliardi di anticipo 
perché abbiamo fatto la riforme previste dal PNRR nei 
tempi del cronoprogramma. Questo è il programma 
che dovremmo realizzare nei prossimi 6 anni. E cos’è 
questa se non stabilizzazione? L’offerta di stabilità è 
stata accettata e il governo Draghi ha vinto la sfida. 
Per questo la gente vive con fiducia quest’impressio-
ne di stabilità: perché c’è il PNRR, perché abbiamo 
tolto i tetti al blocco delle assunzioni, perché abbiamo 
ricominciato a fare i concorsi e in modalità digitale e 

semplificata. Perché c’è la percezione che sta cam-
biando qualcosa. Perché non esiste più il blocco de-
gli appalti: e l’ho voluto io. L’Italia in questo momento 
suona bene, è simpatica, è un Paese in cui è profitte-
vole investire. Perché l’Italia vince. Vedi anche nello 
sport. La partita che sta giocando la politica in realtà 
importa poco ai cittadini, perché la gente ha capito 
che i giochi, quelli veri, si fanno altrove. Se facciamo 
sul serio, c’è una grande possibilità che questo gio-
co cambi il Paese e cambi la politica. Non dico che 
abbiamo bisogno di 6 anni, ma di 7, esattamente la 
durata del nuovo Presidente della Repubblica, nella 
figura di Mario Draghi”.

È salito sul palco del Festival delle Città anche il Ministro degli Esteri Luigi Di Maio. “Noi del governo abbiamo fatto dell’inclusione 
delle autonomie locali un impegno costante. Abbiamo portato gli appuntamenti del G20 in tutta Italia cercando di valorizzare il 
territorio e le sue eccellenze che offrono già oggi soluzioni d’avanguardia. A Matera abbiamo promosso l’attuazione di una piat-
taforma G20 per lo sviluppo degli obiettivi dell’Agenda 2030. L’Italia ha posto il tessuto socioeconomico locale al centro del piano 
per la ripresa: larga parte delle risorse, infatti, sarà destinata alla riduzione dei divari territoriali”. 
“I Ministri dell’Ambiente e dell’Energia del G20 - ha sottolineato nel suo intervento il Ministro degli Esteri - hanno approvato, su 
iniziativa dell’Italia, un piano d’azione per il futuro energetico e ambientale delle città. Abbiamo promosso l’azione su temi econo-
mici, sociali e ambientali, con attenzione per mobilità automatizzata, elettrificazione efficiente ed energie rinnovabili, “soluzioni
basate sulla natura” e riforestazione urbana. Siamo impegnati per incoraggiare l’uso estensivo delle tecnologie digitali nelle città, 
per l’integrazione dell’energia rinnovabile nei sistemi elettrici, ad esempio con reti intelligenti e centrali elettriche virtuali. Soste-
niamo la generazione locale e le
comunità energetiche di cittadini ed imprese, per facilitare disponibilità, affidabilità e sostenibilità dell’energia”. 
“Il tema delle città intelligenti sarà, inoltre, trattato nel quadro della nostra partnership con il Regno Unito per la Presidenza della 
26esima Conferenza della Convenzione Quadro sui Cambiamenti climatici delle Nazioni Unite e dei suoi eventi preparatori - ha 
aggiunto il titolare della Farnesina - . Proprio in questi giorni, a Milano, l’Italia sta infatti organizzando la Pre-COP e l’evento 
“Youth4Climate: driving ambition”, volto a incanalare le istanze giovanili all’interno dei negoziati sul clima. Gli enti sub-statali 
svolgono un ruolo centrale nell’attuazione dell’Accordo di Parigi. L’Italia, con i Comuni e le Regioni, rappresenta un modello di 
autonomie locali attive anche nelle politiche climatiche e ambientali”.
Con gli strumenti di promozione del Made in Italy messi in campo dalla Farnesina, Di Maio ha annunciato che “daremo il via alla 
più grande campagna di nation branding che abbia mai visto il nostro Paese. Possiamo superare le difficoltà solo insieme perché 
come governo abbiamo intenzione di mettere a disposizione le migliori energie per spendere questi fondi entro tre anni perché ci 
permettano di ripartire e dare vita a un ripresa solida”.

Brunetta: “L’Italia vuole stabilità. 
Per l’attuazione del Recovery servono 
sette anni di Draghi al Quirinale”

Di Maio: “Un Piano d’azione
per il futuro energetico delle città”
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Speranza: fase 
pandemia ora è 
diversa ma non 
abbassare guardia 

Governo: Guerini, 
interrompere percorso 
Draghi è danno a Paese

I sindaci per Zaki: “L’Italia è con te”
Ricci: «Chiediamo al governo di 
conferirgli al più presto la cittadinanza»

“L’epidemia è ancora in corso, sarebbe sbagliato immaginare 
che ne siamo fuori ma è evidente che siamo in una fase molto 
differente dalle precedenti, caratterizzata da un alto numero di 
persone che hanno completato il ciclo vaccinale. Abbiamo or-
mai superato il 78% di vaccinati e arriveremo tra poco all’80%, 
mentre stiamo continuando ad avere un numero significativo 
di prime dosi, soprattutto dopo l’ultimo decreto legge sul green 
pass”. Così il ministro della Salute Roberto Speranza è inter-
venuto al Festival delle Città, a Roma. “Non possiamo abbas-
sare la guardia, poiché siamo ancora in fase pandemica - ha 
aggiunto -, ma rispetto ai mesi passati abbiamo strumenti che 
si sono dimostrati efficaci e sicuri, a cominciare dai vaccini. La 
risposta degli italiani è stata molto positiva e questo ha con-
sentito gradualmente di favorire le riaperture. Il nostro auspicio 
è di proseguire la campagna, così sapremo affrontare la sfida 
del Covid, che purtroppo non è ancora terminata”. “Con il tempo 
sposteremo le vaccinazioni nei luoghi della sanità. La fase di 
straordinarietà gradualmente verrà trasformata in quella della 
ordinarietà - ha detto -, così come nel caso della Nuvola di Fuk-
sas, che tornerà alla sua funzione originaria”.

“Immaginare di interrompere” il percorso segnato dal gover-
no Draghi “significa fare un danno al Paese”. Il Ministro della 
Difesa Lorenzo Guerini è intervenuto alla seconda giornata 
del Festival delle città nel panel “L’Italia veloce nel mondo che 
cambia”, assieme a Elena Piastra, Sindaca di Settimo Torinese, 
e Massimiliano Presciutti, Presidente ALI Umbria e Sindaco di 
Gualdo Tadino. “I cittadini - ha detto Guerini - ci dicono di fare il 
lavoro che dobbiamo fare, e di farlo con responsabilità. Imma-
ginare di bloccare questo percorso significa non cogliere fino 
in fondo l’opportunità della presidenza Draghi”, ha aggiunto. 
“Credo che in questo momento serva grande responsabilità da 
tutti”, e “dobbiamo fare in modo che la ripresa diventi stabile”.  
Per Guerini “siamo in un momento decisivo per il contrasto alla 
pandemia, abbiamo messo in campo strumenti via via più effi-
caci per il contrasto, si sta facendo un lavoro straordinario” ha 
detto in merito alle scelte fatte sulla campagna vaccinale “per 
aprire il Paese e non per chiuderlo”.

I sindaci per Patrick Zaki. “Chiediamo al governo di conferire al più presto la 
cittadinanza a Patrick Zaki, ingiustamente detenuto nelle carceri egiziane. 
Siamo di fronte ad una chiarissima violazione dei diritti umani e civili da par-
te di un regime che usa le persone come merce di scambio sullo scenario 
internazionale. Lo studente bolognese deve sentire forte il nostro sostegno, 
sapere che l’Italia gli è a fianco”. Lo ha detto il presidente ALI e Sindaco di 
Pesaro Matteo Ricci, che insieme ad altri sindaci ha composto la scritta ‘cit-
tadinanza per Zaki’ nel corso del Festival delle Città a Roma

“Sarebbe sbagliato per l’intero Paese e per tutti noi pen-
sare che un uomo solo al comando possa risolvere tutti 
i problemi. Una persona può dare l’input giusto ma poi 
c’è un’intera filiera dietro. Per l’attuazione del PNRR serve 
una corale presa di responsabilità e incarico da parte di 
tutti i livelli istituzionali. Draghi è una persona autorevo-
lissima ma non possiamo rifugiarci dietro la sua perso-
na. Dobbiamo tutti assumerci le nostre responsabilità”. 
Giuseppe Conte è intervenuto al Festival delle Città nella 
giornata di chiusura. “Sto girando molto in territorio, in 
mezzo al popolo”, ha detto Conte in collegamento. Se-
condo l’ex premier, l’Italia deve “puntare alla crescita 
economica ma coniugandola allo sviluppo sociale e allo 
sviluppo sostenibile”.
“Il mio governo - ha continuato - è stato dipinto come il 
governo dei sindacati. Ma si tratta di pitture mediatiche, 
io ho incontrato i sindacati e anche tutte le parti impren-
ditoriali. Non possiamo pensare di puntare sul lavoro 
trascurando l’impresa. Non avrebbe senso operare per 
compartimenti stagni”. Poi ha aggiunto: “Sono contento 
che ci sia stata la conferma sul superbonus 110% per 

l’edilizia: si sta rivelando fondamentale in termini di rige-
nerazione urbana. Una transizione ecologica democrati-
ca, pervasiva, partecipata, che ci sta dando tantissima 
occupazione e aumentando il fatturato delle imprese del 
settore. Dobbiamo rilanciare la transizione 4.0 per favo-
rire l’innovazione e lo sviluppo delle PMI e rinsaldare il 
fondo di garanzia per le PMI. Se permettiamo alle PMI di 
rimanere molto competitive andiamo a favorire l’occupa-
zione”.  Conte prima di chiudere il suo intervento con uno 
scambio di battute sui ballottaggi con il Presidente di 
ALI Matteo Ricci, ha voluto sottolineare che “serve però 
anche il salario minimo, e la parità salariale. Dobbiamo 
quindi lavorare su questi fronti contemporaneamente”.

Conte: per PNRR non basta 
uomo solo al comando, serve 
corale presa responsabilità e 
lavoro di tutti i livelli istituzionali
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Il Festival delle città ha accolto Mara Carfagna, Ministra 
per il Sud e la Coesione Territoriale in un panel dal titolo “Il 
sud al centro dell’Italia veloce”, con Gaetano Evangelisti, 
responsabile Affari Istituzionali Territoriali di Enel Italia, 
Chiara Pertosa, presidente di SITAEL, e Giovanna Bruno, 
Sindaca di Andria. 
La Ministra Carfagna ha esordito ringraziando i Sindaci 
italiani “in prima linea durante una crisi pandemica ed 
economica fra le più gravi della nostra Repubblica”, e ai tanti 
che si trovano in questo 2021 e nei prossimi anni “a giocare 
un ruolo determinante per l’attuazione del PNRR. Da oggi 
in poi i riflettori saranno puntati su di voi. La svolta che il 
governo ha programmato sarà possibile solo se vuoi Sindaci 
vi intesterete la sfida. E io sono sicura che anche in questo 
frangente saprete dimostrare il vostro valore”, ha detto 
Carfagna. 
Sui fondi che arriveranno al Sud, “il Sud sarà in grado di 
spenderli nei tempi prestabiliti? E’ una domanda che mi sento 
rivolgere spessissimo. E un po’ capisco questa diffidenza. Il 
Sud è sempre stato un po’ la terra delle promesse irrealizzate, 
dei miracoli annunciati e mai realizzati. Le responsabilità si 
sono stratificate nel tempo e si possono ricercare in tutti i livelli 
di governo, nazionale e regionale. Senza fare facile retorica o 
promesse che rischiano di non realizzarsi e alimentare false 
aspettative, credo che gli ultimi otto mesi di governo abbiano 
introdotto tre elementi di novità: la quantità di fondi stanziati 
per il Sud, per la prima volta si stanzia in percentuale cifra 
superiore rispetto alla quota percentuale della popolazione 
residente. Il 40% dove risiede il 34% della popolazione. E poi 
altra novità: per la prima volta questa quota viene blindata 
da una legge. Le risorse - spiega la Ministra - non verranno 
dunque destinate ad altri se non vengono spese al Sud. 
Il problema è farli spendere al Sud. Se non si riuscisse a 
farli spendere dalle amministrazioni nazionali o regionali, è 
previsto in capo alla Presidenza del Consiglio un potere di 
affiancamento e sostituzione. Ho voluto estendere questo 
principio di governance anche ai fondi strutturali europei”.
“Questa è una ricostruzione che poggia le basi su un governo 
di salvezza nazionale che rappresenta il miglior terreno su 
cui far poggiare un progetto in costruzione”, ha proseguito 
Carfagna. “Sono tre i capisaldi che delineano la visione 
di Sud del governo. Innanzitutto un Sud attrattivo per gli 
investimenti nazionali e internazionali e per farlo dobbiamo 
valorizzare il punto di forza del Sud, legato alla sua posizione 
geografica, al suo essere una piattaforma sul Mediterraneo, 
epicentro degli scambi commerciali e dei rapporti umani. 

Ho voluto dunque investire sul potenziamento e la riforma 
delle zone economiche speciali e sull’infrastrutturazione, 
sull’ammodernamento sul potenziamento dei porti 
meridionali. Sulle zone economiche speciali abbiamo 
investito 650 milioni di euro e portato a casa una riforma 
perché i commissari possano essere gli unici interlocutori 
istituzionali di chi decide di investire i quelle zone; sui porti 
meridionali abbiamo deciso di stanziare 1 miliardo e 200 
milioni di euro.
Secondo caposaldo: un Sud davvero connesso con l’Italia 
e il resto d’Europa grazie alle nuove linee alta velocità e 
alle connessioni diagonali. Nel ONRR abbiamo introdotto il 
finanziamento di alcuni lotti che possono essere completati 
il 2026. Ma sulla Salerno-Reggio Calabria abbiamo reperito 
risorse in più per far i in modo che da Roma si possa arrivare 
a Reggio Calabria in 4 ore: abbiamo stanziato 10 miliardi di 
euro. Ci sono investimenti anche sulle ferrovie regionali.
Il terzo caposaldo riguardo i diritti dei cittadini meridionali. 
I cittadini meridionali sono vittime di disuguaglianza 
nell’accesso ai servizi fondamentali di cittadinanza: 
trasporti, asili nido etc. Al Sud rispetto al Nord c’è un 
divario di cittadinanza fra chi ha servizi all’avanguardia e 
chi deve accontentarsi di servizi scarsi o inesistenti. Nella 
Nadef abbiamo introdotto una disposizione rivoluzionaria, 
l’attuazione di una disposizione costituzionale del 2021: la 
definizione dei livelli essenziali delle prestazioni. Lo Stato si 
obbliga a finanziare e garantire un livello minimo di servizio 
al di sotto del quale non si può scendere. Quindi gli asili nido 
dovranno essere garantiti almeno per 33 bambini su 100; 
bisognerà garantire un assistente sociale ogni 6000 abitanti 
e il trasporto scolastico dovrà essere un dovere e non un 
optional. 
Abbiamo delle stime che ci dicono che se gli interventi del 
PNRR saranno realizzati nei tempi e con le modalità previste 
al Sud l’occupazione crescerà del 4% e quella femminile del 
5%. Addirittura il Sud crescerà più del Centro-Nord non nel 
breve periodo, ma nel medio lungo periodo il Sud crescerà del 
23-24% rispetto alla media nazionale del 15%. 
Questo non è un governo di coalizione, ma partecipato. 
In queste settimane di campagne i partiti hanno avuto la 
necessità di rivendicare le loro identità ma un governo così 
solido si può permettere qualche esuberanza e qualche 
fibrillazione in più. I partiti non possono permettersi di 
mettere in discussione la stabilità di un governo che ha 

arginato l’epidemia in Italia, che ha avviato la campagna 
di vaccinazione, che ha liberato 60 milioni di Italiani, che 
festeggia il rimbalzo della crescita del 6% del PIL, che ha 
ottenuto l’anticipo dei fondi europei”. 
La Sindaca di Andria Giovanna Bruno nel suo intervento ha 
sottolineato che da Sindaca di una città del Sud vorrebbe 
evidenziare alla Ministra e ad altri rappresentanti del governo 
la differenza fra chi sta governando a livello centrale e sta 
decidendo e la ricaduta che quelle decisione devono avere sui 
territori che amministriamo ogni giorno.  “Da noi si chiede il 
lavoro, i diritti, l’attenzione ai diritti. Al governo mi piacerebbe 
poter dire che amministrare per noi oggi non vuol dire essere 
solo destinatari di tante risorse. E’ chiaro che il governo 
deve intervenire anche con delle risorse mirate. Noi Sindaci 
vogliamo giocare la nostra parte fino in fondo ma vogliamo 
essere messi in condizioni di essere messi sulla stessa linea 
di partenza”, ha detto Giovanna Bruno. “E’ importante far 
comprendere che lo spirito di fiducia che si sta allargando in 
tutta Italia passa da noi Sindaci. Non abbiamo campanili da 
difendere  - ha concluso - ma territori da promuovere, e non 
abbiamo altre possibilità che non siano legate al PNRR”.
“Al Sud è un po’ più complicato - ha detto Chiara Pertosa, 
Presidente di SITAEL - bisogna avere un grande spirito 
di adattamento e non mollare. Noi siamo guardati come 
un’eccellenza anche all’estero, in Italia prima di SITAEL c’erano 
solo due aziende multinazionali a partecipazione statale. Il 
PNRR - ha concluso - è una grande opportunità, ci sono 2,3 
miliardi, speriamo di avere l’opportunità di partecipare alle 
gare e alimentari la firma italiana”.
“Si tratta di un cambiamento epocale per il mondo dell’energia 
e per il Sud Italia”, ha detto Gaetano Evangelisti. “Enel come 
altre grandi imprese, indipendentemente dal PNRR ha un 
piano di investimenti importante per gestire la transizione 
energetica con un approccio sostenibile, utilizzando il 
tessuto imprenditoriale locale. Enel ha alcuni impianti a 
carbone: l’Italia sarà il primo paese a chiudere le centrali a 
carbone in Europa entro il 2025. Obiettivi sfidanti che però 
hanno bisogno di sviluppare le fonti rinnovabili e le reti che 
servono ad accoglierle. La situazione però è particolarmente 
complessa per quanto riguarda gli iter burocratici. Su questo 
dobbiamo fare sistema e collaborare con le istituzioni, per 
far sì che questa grande opportunità vada colta appieno, 
perché significa miglioramento ambientale, investimenti sul 
territorio e miglioramento delle infrastrutture e di vita”. 

Mara Carfagna: sindaci ruolo 
determinante per attuazione PNRR 

Il sud al centro dell’Italia veloce
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“I problemi dei Comuni sono venuti fuori in modo lampante. Esiste-
vano anche prima della pandemia che però li ha acuiti. I temi della 
responsabilità del carico pesante sulle spalle dei Sindaci e i temi di 
un’incertezza di chiarezza di regole, di finanziamenti e dei tempi di 
attuazioni, complicano la vita dei Comuni e dei Sindaci e fanno sì 
che il Paese non abbia la velocità di ripartenza che dovrebbe avere. 
Il tema della responsabilità dei sindaci va affrontato molto rapida-
mente per migliorare la vita di chi ricopre questo ruolo ma anche 
per affrontare il tema della crisi della rappresentanza politico-isti-
tuzionale”. Valentina Ghio, Sindaca di Sestri Levante, è chiara e chi-
rurgica nel suo intervento al Festival delle città, nel panel “Enti Lo-
cali più forti per un’Italia veloce”. “Altri aspetti - prosegue la Sindaca 
Ghio - sono la necessità di un focus preciso sulla chiarezza delle 
regole di funzionamento e i tempi di funzionamento. La velocità 
è fondamentale per dare un senso compiuto all’attuazione della 
democrazia perché la cosa più bella di fare il Sindaco è quella che 
puoi incidere realmente nella storia della tua comunità e die tuoi 
cittadini. Ma per incidere servono le condizioni per poterlo fare”. 
La discussione, moderata dal giornalista Ettore Colombo, prosegue sul ruolo delle Pro-
vince. Cosa possono fare le Province oggi per aiutare l’Italia a essere più veloce.  Luca 
Menesini, Coordinatore ALI Presidenti di Provincia e Presidente della Provincia di Lucca 
spiega che “le Province ci sono e lottano insieme a noi, senza però una visione nostal-
gica del passato. Avevano una centralità sulla vita a livello territoriale, oggi vale solo per 
alcune funzioni. Anzi noi diciamo che potrebbero fare anche di più. Si sta parlando della 
legge 56 del 2014 che era funzionale al referendum. Oggi c’è bisogno di un intervento 
legislativo urgente, e su questo, anche grazie ad ALI, abbiamo elaborato il concetto della 
Provincia come ‘casa dei Comuni’, che può dare un ruolo molto importante rispetto ai 
temi che abbiamo trattato qua. Prima su tutti l’equità”. Menesini ricorda quali siano le 
funzioni oggi della Province: “Le strade provinciali e regionali (questo per dire che le Pro-
vince hanno relazioni con tutti i cittadini) e l’edilizia scolastica superiore. Anche questo 
ha a che fare con la totalità dei cittadini. Dal 2019 al 2021 il livello d’investimenti delle 
Province è aumentato del 40%, un contributo importante allo sviluppo delle infrastruttu-
re nel nostro Paese. La Provincia come ente di secondo livello ha continuato a investire, 
anche durante la pandemia è stata un’istituzione per il rilancio degli investimenti su tut-
to il territorio. Accanto a questo ci sono le funzioni di equità territoriale fondamentali. La 
casa dei Comuni diventa un livello di semplificazione per i piccoli Comuni: in sostanza ti 
metto in condizione di far arrivare sul tuo territorio i fondi del PNRR. Del resto la sfida dei 
riformisti è proprio il superamento delle disuguaglianze territoriali per far in modo che 
tutti i territori abbiano le stesse condizioni”, sottolinea Menesini, “dobbiamo ripensare 
il rapporto fra centro e periferia, fra le città e i territori, ma dobbiamo avere una qualità 
della vita dignitosa”. 
“Le Province - conclude Menesini - possono dare una mano da questo punto di vista. 
Allora in un contesto nel quale chiediamo che sia rivista la legge, consideriamo davvero 
importante il messaggio di ieri della Ministra Lamorgese che ha parlato della riforma del 
TUEL e della modifica della 56”.  
Al dibattito è intervenuto anche il deputato Emanuele Prisco, che ha ricordato il percor-
so avviato già con l’ex sottosegretario Variati e oggi con il Sottosegretario Scalfarotto 
“in un dialogo fra Governo e Parlamento sulla proposta di legge Pella, in cui ci si è 
ritrovati, tutte le forze politiche, in un clima costituente”. Prisco ha ricordato che “ci 

sono tanti temi importanti, dalle responsabilità sulle ordinan-
ze che oggi vengono scaricate di fatto sui Sindaci, che sono 
attuatori politici di volontà tecniche, al ruolo dei segretari co-
munali o alla necessità di distinguere piccoli e grandi comuni 
dalla necessità di rivedere lo status degli amministratori. Ma 
non perché dobbiamo costruire privilegi - ha sottolineato - si 
tratta di persone che amano talmente tanto il loro territorio 
che spesso mettono a rischio la loro carriera e azienda per 
mettersi al servizio di questo. Ci sono tante proposte, ma poi 
l’Italia veloce deve anche farle le cose: un’Italia veloce deve 
dare una risposta”. Sulle Province Prisco ritiene che “quella 
riforma, la 56/2014, fosse fatta in una logica costituzionale 
per cui si andava verso l’abolizione delle Province, coerente 
con una riforma costituzionale. Oggi che i cittadini hanno 
bocciato quel referendum e hanno affermato che vogliono le 
Province, penso sia dovere della politica garantire che qualun-
que ente rappresentativo sia scelto dai cittadini”.  
Il sottosegretario Ivan Scalfarotto nel suo intervento ha spie-

gato su cosa è impegnato ora il governo. “Noi abbiamo presente la necessità di rimet-
tere mano al Testo Unico degli Enti Locali. Oggi stiamo ragionando sul presentare un 
disegno di legge delega che conterrà anche delle norme immediatamente applicative, 
che forse sarà meno ambizioso, ma proprio per portare a casa prima della fine della 
legislatura questa riforma. Non c’è più tempo. Il TUEL è del 2000: ha compiuto 21 anni 
e li dimostra tutti. Oggi ci troviamo di fronte a una sorta di stratificazione di interventi 
normativi lasciando il Testo Unico non sempre bilanciato. Vogliamo tornare con un di-
segno di legge delega che ci permetta il giusto bilanciamento”, ha spiegato. “Su alcuni 
temi - ha continuato Scalfarotto - dovremo sicuramente rimettere mano: innanzitutto le 
Province. La riforma delle Province dentro la riforma costituzionale del 2016 avrebbe 
potuto benissimo essere una riforma che stava in piedi da sola. Credo che con quella ri-
forma invece ci troviamo di fronte a un istituto della Provincia che funziona in modo più 
razionale della Provincia precedente. Il fatto che sia diventata un ente di secondo livello 
ha creato un luogo di servizio ai Comuni. Il fatto che i consiglieri provinciali siano anche 
amministratori comunali credo sia un servizio: la mancata elezione diretta ha spogliato 
il consiglio provinciale dei contenuti politici che aveva prima. La Provincia però non 
ha gli strumenti per operare: quello che si deve fare - dice Scalfarotto - non è tornare 
indietro, ma bisogna dare più razionalità al meccanismo. Dare strumenti alla Provincia 
per fare bene quello che fa”. Il sottosegretario ha parlato anche di un altro tema, quello 
finanziario: “bisogna fare in modo - afferma Scalfarotto - che le Province abbiano i fondi 
per lavorare. Credo siano la spina dorsale di questo Paese e che siano il front office del-
la Repubblica. Anche il sistema elettorale dei Sindaci credo sia stata una delle riforme 
meglio riuscite della storia contemporanea del nostro Paese. Il tema della dignità del 
ruolo del Sindaco è fondamentale. Noi abbiamo una questione anche di reclutamento 
dei Sindaci: non c’è la fila per il Sindaco. Parliamo di responsabilità penale. Trovo che 
sia assolutamente assurdo che a Crema se un bambino si schiaccia il dito in una porta 
dell’asilo parta un procedimento penale contro il Sindaco. Fare una norma che regga per 
evitare queste storture non è però così semplice. Come diceva Lamorgese: “Miriamo di 
risolvere la questione entro Natale”. Il caso di Crema non deve ripetersi. Stessa cosa 
vale per le indennità. Se uno fa un lavoro così assorbente e non viene pagato, non avrà 
neanche la possibilità di lasciare quello che stava facendo prima per fare il Sindaco”. 

Enti Locali più forti per un’Italia veloce
Luca Menesini: “Serve intervento urgente su Province”

“Il governo intende promuovere lo strumento del cloud 
per rendere molto più efficiente la pubblica amministra-
zione, tra cui le amministrazioni locali. Non serve solo a 
ministeri e grandi enti, si può arrivare anche ai comuni 
più piccoli. Si possono fare cose straordinarie come l’in-
telligenza artificiale”. Così Luigi Gubitosi, amministrato-
re delegato TIM, nel suo intervento alla terza edizione 
del Festival delle Città, “I comuni hanno una grandissima 
opportunità, perché il digitale cambia il modo di operare, 
permette di fare molto di più - aggiunge - tutto il settore 
digitale sta adottando nuove tecnologie, o meglio ap-
plicazioni che semplificano. Dobbiamo diventare intol-

leranti ai ritardi, anche quelli burocratici. Abbiamo il più 
grande piano di digitalizzazione del mondo, 46 miliardi. 
Dobbiamo approfittarne, però avendo tutti i presupposti 
giusti. La messa a terra è quello che conta”. I Comuni, 
spiega Gubitosi, “sono una categoria non omogenea; 
credo che il compito delle vostre associazioni sia quello 
di mettere in rete le best practice. Sono state assegnate 
importanti riforme anche alla formazione. E’ necessa-
rio che vi sia un recupero o un aumento di competenze 
in una serie di campi, e lì le associazioni dovranno fare 
molto per prendere quest’ondata di crescita che va ca-
valcata cercando di non cadere dall’onda”.

Innovazione, Gubitosi:  Cloud è opportunità 
per  le amministrazioni locali



7 

Il “Piano Borghi” 
nel PNRR

di Intervenendo alla conferenza “Borghi, comunità e ter-
ritori. Legge 158/17 e PNRR per un’Italia che fa l’Italia” 
organizzata dalla Fondazione Symbola nell’ambito del 
Festival della Soft Economy, il Ministro Franceschini ha 
dichiarato a proposito dei borghi:  “Stiamo lavorando 
con le Regioni e l’Anci affinché si possano individuare 
dei siti, con determinate  caratteristiche - borghi picco-
lissimi, quasi del tutto disabitati - a cui attribuire una 
vocazione prevalente su cui lo Stato possa impiegare 
le risorse per interventi sul patrimonio pubblico e priva-
to. Per vocazione intendo quella turistica con un hotel 
diffuso, ma anche quella della formazione con un ente 
di ricerca di un’università o quella sanitaria come po-
trebbe essere una residenza sanitaria per anziani. Se 
funziona e si vede che un borgo condannato a crollare 
viene ripopolato e se la gente trova lavoro, quel borgo 
può diventare un  modello. Dovremo poi ricostituire nel 
ministero, in accordo con quello del turismo, un orga-
nismo che renda strutturale il coinvolgimento di tutte 
le associazioni e le realtà che si occupano di borghi e, 
inoltre, dovremo  intervenire con forza anche con nor-
me che agevolino l’apertura di piccole attività commer-
ciali perché sono quelle che fanno la vita del territorio 
e hanno una funzione sociale fondamentale. Talmente 
forte che lo Stato non solo non deve chiedere niente, 
ma deve dare, esentando da tutte le imposte o addirit-
tura dando degli incentivi per la riapertura”. 
Intanto il 14 settembre è stato pubblicato in Gazzet-
ta Ufficiale l’elenco dei piccoli comuni destinatari del 
fondo da 160 milioni - non coperto dal PNRR - previsto 
dalla legge Realacci per interventi di riqualificazione. 
A LuBeC 2021 - l‘incontro internazionale dedicato allo 
sviluppo e alla conoscenza dell’innovazione della fi-
liera culturale, organizzato a Lucca da Promo PA Fon-
dazione il 7 e l’8 ottobre 2021 - Angelantonio Orlando, 
il dirigente del Servizio V - Contratti e attuazione pro-
grammi del Segretariato generale presso il Ministero  
della Cultura (MiC), ha delineato le principali novità per 
quanto riguarda il Piano Nazionale Borghi (Missione 1,  
Componente 3, Investimento 2.1), che vale complessi-
vamente 1 miliardo/EUR. 
Un coordinamento centrale, composto da MiC, Strate-
gia Aree Interne, Anci e Regioni è a lavoro per la ripar-
tizione dei fondi tra le regioni. L’investimento è stato 
ridefinito rispetto a quanto scritto nelle schede tecni-
che inviate a maggio dall’Italia a Bruselles, attraverso 
la ripartizione delle risorse in due componenti. 

La prima prevede il sostegno a 21 borghi, 1 per ogni re-
gione e provincia autonoma, che diverranno borghi pi-
lota, con l’obiettivo di recuperare borghi abbandonati o 
semiabbandonati al fine di ripopolarli e farli tornare ad 
essere centro di attrattività. Si tratta di 420 milioni/EUR 
(20 milioni a borgo) destinati alla riqualificazione e al 
sostegno di imprese artigiane che insistono in borghi di 
piccole e medie dimensione che hanno mantenuto una 
struttura insediativa storica. I progetti sono finalizzati 
alla realizzazione di una iniziativa di carattere unitario 
che consenta l’insediamento di funzioni e servizi del-
le infrastrutture della cultura, del turismo e del socia-
le (scuole e accademie di arti e mestieri della cultura, 
alberghi diffusi, centri di ricerca, campus universitari, 
infrastrutture per il lavoro agile e per “i nomadi digitali”). 
Entro il primo trimestre 2022 le regioni dovranno pre-
sentare al MiC il progetto di riqualificazione del borgo 
da loro selezionato. I criteri di selezione verranno inclu-
si nelle linee guida ministeriali che saranno pubblicate 
entro novembre. Dopo la selezione regionale dei 21 
borghi, seguirà una fase di selezione ministeriale che 
dovrà valutare soprattutto che le tempistiche dei pro-
getti presentati siano in linea con l’orizzonte temporale 
del PNRR (2026). Infine, un decreto del MiC assegnerà 
le risorse ai comuni entro giugno 2022. 
La seconda componente dell’investimento ha un valore 
di 580 milioni/EUR. Questi fondi verranno destinati a 
229 borghi per le stesse tipologie di interventi dei 21 
borghi pilota, con 380 milioni per gli interventi di riquali-
ficazione e 200 milioni riservati al sostegno alle impre-
se artigiane. I borghi dovranno candidarsi autonoma-
mente entro febbraio 2022 tramite un bando che verrà 
pubblicato nel novembre del 2021. Al bando seguirà la 
stessa procedura di selezione ministeriale prevista per 
i 21 borghi pilota. Saranno disponibili circa 2,5 milioni/
EUR a comune. 
Nel corso del suo intervento, il Direttore Orlando ha 

toccato anche uno dei punti critici di cui si è discusso 
ampiamente durante i due giorni di LuBeC 2021, ossia 
le difficoltà dei piccoli comuni nella realizzazione dei 
progetti dovute a carenze amministrative. Per far fronte 
a queste difficoltà, il Ministero ha previsto il supporto 
regionale nell’esecuzione dei 21 progetti pilota; per tutti 
gli altri borghi, il ministero sta individuando le modalità 
per utilizzare le risorse del fondo di sviluppo e coesione 
(Fsc) destinate ai supporti tecnici, in linea con l’articolo 
10 del Dl 77/2021 (supporto tecnico operativo) e l’arti-
colo 12 del Dl 121/2021. 
Inoltre, si prevede che le società in house (Consip, In-
vitalia) elaborino linee guida e modulistica per potere 
indirizzare i comuni nell’affidamento delle progettazioni 
e nel successivo affidamento dei lavori e servizi. 
Ali, che collabora con la Fondazione Promo P.A. e è 
partner dell’Osservatorio per il Recovery Plan (OReP), è 
intervenuta nel panel “Il PNRR per le città e i borghi: la 
progettazione culturale per il rilancio e la sostenibilità 
dei territori” e ha rilanciato le proposte che in apertura 
il presidente Gaetano Scognamiglio ha rivolto al gover-
no.  I piccoli comuni che saranno chiamati a presentare 
progetti e gestire notevoli risorse nei tempi strettissimi 
prescritti scontano un grosso limite, quello della scarsi-
tà di personale e competenze tecniche. Si deve trovare 
il modo di dare un sostegno concreto ai comuni-borghi, 
per consentire la progettazione. 
Quanto alla discussione sulla prospettiva del concorso 
“Capitale della Cultura” è evidente che la partecipazione 
di tante città e i progetti organici prodotti richiamano la 
necessità di una nuova programmazione: servono i “pia-
ni regolatori della cultura”, per gli interventi strutturali e 
per le politiche, per l’interlocuzione con le imprese e gli 
attori sociali. Intanto è importante che la pianificazione 
espressa nei progetti di partecipazione a “Capitale della 
Cultura”, non vada dispersa, venga riconosciuta, con un 
provvedimento specifico del MiC. 

di Marco Filippeschi
Direttore dell’Ufficio Studi di ALI
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La diciassettesima edizione di LuBeC giunge in un mo-
mento delicato di transizione, ma anche di grandi sfide: è 
ciò che ci siamo sempre ripromessi qui, descrivere il pre-
sente e provare a tratteggiare il futuro.
La Dichiarazione di Roma, approvata dai ministri del G20 
della Cultura, riconosce la cultura come motore cruciale 
per una crescita sostenibile, equilibrata e inclusiva. 
Investire nel settore culturale, grazie alla sua forza trasfor-
mativa e rigenerativa, sarà perciò fondamentale per la ri-
partenza dell’economia. Recenti studi ci dicono infatti che 
il valore economico e occupazionale generato in Italia dal 
sistema produttivo culturale e creativo nel 2020 vale 85 
miliardi e sostiene 1,5 milioni di occupati: ossia il 5,7% del 
PIL e il 5,9% dell’occupazione complessiva italiana. Questi 
dati dimostrano la rilevanza del settore, nonostante il duro 
colpo inflitto dalla pandemia.
In questo scenario il PNRR per la Cultura, in particolare 
la Missione 1 “Digitalizzazione, innovazione, competitività, 
cultura e turismo”, attorno al quale ruota questa edizione di 
LuBeC, rappresenta senz’altro un’occasione senza prece-
denti di cambiamento e rigenerazione culturale dei territori 
e un motore di transizione accelerata che accompagnerà 
il rinnovamento economico, sociale e urbano del Paese.
Tra i grandi progetti che partiranno grazie a questi fondi, 
ricordo in particolare la promozione della digitalizzazione 
e dell’accessibilità dei luoghi culturali, e la valorizzazione 
dei piccoli centri con il grande Piano Nazionale Borghi, di 
cui si parlerà diffusamente.
Nel PNRR la parola digitalizzazione compare 300 volte: 
il rapporto fra tecnologia, innovazione dei beni culturali e 
arte è da sempre il tema portante di LuBeC, a cominciare 
dalla prima edizione del 2005.  Il tema sarà affrontato sia 
dal punto di vista degli operatori che della pubblica ammi-
nistrazione: mi riferisco al primo summit sull’immersività e 
ai progetti sulla digitalizzazione della Digital Library e della 
Fondazione Scuola dei beni e delle attività culturali.
L’immersività, che significa mettere la persona al centro 
di una esperienza, ha avuto uno sviluppo incredibile negli 
ultimi anni. 
Per questo PROMO PA con il supporto di BARCO, leader 
mondiale nelle tecnologie di visualizzazione per gli am-
bienti immersivi, in collaborazione con Immersiva Livorno 
e Bright Festival e grazie al coordinamento di Stefano Fake, 
uno dei principali autori a livello internazionale di mostre 
digitali immersive, lancia oggi il primo “Summit Interna-
zionale sull’Immersività”  con la partecipazione di grandi 
player internazionali del settore  come Culturespaces, so-
cietà che con i suoi centri di arte immersiva (come l’Atelier 
des Lumières di Parigi, “ il museo immersivo più visitato 
al mondo”), genera stupore nei visitatori di tutto il mondo.
Le esperienze immersive, sono un mondo articolato con 
soluzioni che possono essere declinate in molte categorie 
che vanno dall’ esperienza d’arte immersiva, alle installa-
zioni museali interattive, alla virtual reality alle esperienze 
di realtà aumentata per citarne solo alcune.
Esse non sono solamente espressioni di tecnologie ma 
sono altresì mezzi per ampliare la comunicazione dell’ar-
te, come anche espressione artistica con propri autori e 

interpreti. Anche agli albori del cinema l’impressione di 
stupore che vivevano gli spettatori assorbiva completa-
mente la loro esperienza e solo successivamente venne-
ro in evidenza gli autori, i registi, gli interpreti di questa 
arte, considerata nella sua complessità. Allo stesso modo 
si evolverà il composito mondo dell’immersività, di cui si 
riconosceranno un domani autori e stili diversi e attorno al 
quale si consolideranno sempre di più nuove professioni, 
nuove tecniche e nuove imprese, facendo crescere real-
tà già da tempo attive, strutturate e con un patrimonio di 
esperienze internazionali, con protagonisti affermati, che 
ospiteremo proprio qui nel primo summit sull’immersività 
che inaugureremo nel pomeriggio. 
Da parte pubblica c’è molta attenzione al fenomeno. Il MIC 
si dimostra all’altezza della sfida tecnologica e culturale, 
con i progetti integrati in materia digitale della Fondazio-
ne Scuola dei beni e delle attività culturali e della Digital 
library, ossia l’Istituto Centrale per la Digitalizzazione del 
Patrimonio Culturale. Il Direttore di quest’ultimo, Laura 
Moro, farà il punto sui tavoli MiC avviati lo scorso aprile 
e finalizzati alla stesura del Piano nazionale di digitaliz-
zazione (PND), che sarà lo strumento di pianificazione 
strategica per sostenere il processo di cambiamento e la 
creazione di nuovi servizi tecnologici. Alessandra Vittorini, 
Direttore della Fondazione Scuola dei beni e delle attività 
culturali, ci parlerà della collaborazione con la DL per la 
creazione di una cultura digitale che metta in connessione 
tutti gli attori e tutte le professionalità del settore attraver-
so attività di formazione, ricerca e innovazione sulle com-
petenze digitali. Questa sessione sarà rivolta sia al mondo 
dei professionisti della cultura e della gestione del patri-
monio culturale, che all’intera comunità.  Come accennato 
il PNRR si occupa anche di Borghi.  
A Lubec l’anno scorso abbiamo coniato un neologismo 
definendoli come “neoluoghi”, frutto una nuova percezione 
causata dal Covid, che ne ha favorito la conoscenza col 
turismo interno e l’indirizzamento verso la prospettiva di 
luoghi di residenza abituale, specie per quelli che fanno da 
corona alle città dotate di servizi. 
Il piano borghi del Recovery Plan, cui è dedicato un work-
shop ad hoc, ha un finanziamento importante di più di un 
mld di euro e potrà essere uno strumento eccezionale per 
allargare la conoscenza e la fruizione dei borghi in un Pa-
ese come l’Italia, che trova fra i suoi valori esclusivi quello 
della diversità e che ha tanti patrimoni e bellezze ancora 
da far scoprire. Non a caso Byron affermava che in Italia 
“Tutte le città sono capitali”. 
La valorizzazione dei piccoli centri è infatti un passo im-
portante per salvare questo patrimonio di diversità da 
incuria e abbandono, a patto che non se ne veda solo l’a-
spetto di valorizzazione turistica, ma ci si preoccupi anche 
di salvaguardarne le specificità cercando di proteggere 
quel patrimonio immateriale fatto non solo di artigianato 
e enogastronomia, ma anche dal genius loci, della storia 
e cultura locale che sono i fondamenti della convivenza e 
coesione delle comunità. 
Partecipare ai bandi dei borghi sarà anche un problema di 
accesso alle competenze tecnico-culturali necessarie per 
elaborare piani di valorizzazione e rifunzionalizzazione, 
che vadano oltre il mero recupero degli immobili, aspet-
to che rischia di produrre costi di gestione insostenibili in 
mancanza di un’adeguata finalizzazione del bene. Spesso 
i piccoli centri, cui sono destinati i fondi del Piano Borghi 
non hanno infatti figure professionali adeguate a elaborare 
progetti capaci di giustificare l’impiego dei fondi. È perciò 
necessario poter coprire gli oneri di assistenza tecnica 

non solo progettuale, ma anche di sviluppo. Se non fosse 
possibile destinarvi i fondi del recovery si potrebbero rimo-
dulare i fondi non ancora spesi delle politiche di coesione 
per destinarli a questo scopo, magari ammettendoli in una 
percentuale. 
Il successo del piano peraltro dipenderà in primo luogo 
dalla rapidità delle procedure amministrative: sarà infatti 
importante che i fondi PNRR siano messi velocemente a 
disposizione delle istituzioni e delle imprese, senza atten-
dere i tempi lunghi - come ci dimostra l’esperienza della 
gestione dei fondi europei - della preventiva composizione 
degli interessi particolari per l’attribuzione delle risorse. 
Confido che nei prossimi giorni si possano avere anticipa-
zioni su come si svolgeranno i bandi, a quale platea saran-
no rivolti e quale sarà la stazione appaltante.
Come peraltro già annunciato, la realizzazione delle ope-
re-altra grande questione del PNRR- richiederà poi ulteriori 
semplificazioni, e in questo senso la Soprintendenza spe-
ciale che vigilerà sul Recovery Plan potrebbe svolgere un 
ruolo prezioso. L’Osservatorio sul Recovery Plan (OReP), 
attivato da Promo PA con l’Università di Tor Vergata potrà 
essere liberamente utilizzato da tutti i soggetti interessati 
per avere informazioni in tempo reale, per monitorare lo 
stato di avanzamento e per valutare i risultati che il piano 
potrà concretamente conseguire.
In un’identica prospettiva di valorizzazione dei territori si 
colloca il progetto di Capitale Italiana della Cultura, sul 
quale si svolgerà il consueto workshop, che vede le città 
candidate a confronto. Il lavoro di redazione dei dossier di 
candidatura coinvolge spesso entusiastiche partecipazio-
ni da parte delle comunità locali, che riscoprono il proprio 
patrimonio culturale. Questo impegno dovrebbe essere 
riconosciuto al di là del premio dato alla città vincitrice. 
Si potrebbe, come già proposto nelle precedenti edizioni, 
destinare un riconoscimento di minor valore anche alle 10 
città finaliste, per non vanificare attività progettuali spesso 
frutto di un lavoro complesso e oneroso. 
In conclusione due segnalazioni.
La prima è sul Welfare Culturale, di cui si parlerà questo 
pomeriggio in un workshop organizzato in collaborazio-
ne con Regione Toscana e Parma Capitale Italiana della 
Cultura 2020+21 con l’obiettivo di attivare un confronto 
su possibili policies e dove saranno presentati i risultati 
dell’indagine DA Promo PA Fondazione, assieme al Comu-
ne di Parma e condotta da Francesca Velani,  sullo stato 
dell’arte dei rapporti tra cultura e salute in Emilia Romagna, 
e da cui è emerso un’inestimabile capitale di esperienze e 
competenze già in essere sul territorio tra i settori sanita-
rio/socio-assistenziale e culturale/educativo, ma anche un 
profondo interesse a sviluppare nuove collaborazioni.
Ricerca che replica quella che abbiamo svolto nel 2020 
nel territorio marchigiano, i cui risultati hanno portato 
quest’anno la Regione Marche a inserire il tema tra gli as-
set del “Piano Triennale Cultura 2021-2023” e alla nascita 
della Rete per il welfare culturale nelle Marche, un risultato 
importante che ci riempie di orgoglio e fiducia in merito 
alle collaborazioni e alle riflessioni che si potranno creare 
sia a livello regionale che nazionale. L’altra segnalazione 
riguarda il Concorso per il Progetto Art Bonus dell’anno per 
dare valore all’impegno di quanti, mecenati ed enti, si pren-
dono cura del patrimonio culturale del Paese con progetti 
di recupero e valorizzazione, grazie ai fondi messi a dispo-
sizione dall’Art Bonus. A fine mattinata i vertici di ALES 
Spa, l’ente che promuove il progetto in collaborazione con 
Promo PA, premieranno i 10 finalisti del concorso, che ha 
visto quest’anno coinvolti migliaia di votanti.

“Cultura 2026”: competitività, 
innovazione e digitalizzazione. 
Le sfide del Pnrr 

di Gaetano Scognamiglio
Presidente di Promo P.A. Fondazione, intervento di apertura 
di LuBeC 2021, 7-8 ottobre, Lucca, Real Collegio


